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usi del paese, non giudicavano secóndo il diritto  dell’Albania. Fu 
ten u ta  dai Capi u n ’ adunanza in proposito e venne spedito alla 
Porta  un telegram m a col quale si chiedeva la destituzione imme­
d iata  dei m aestri e dei giudici. Ma non si ebbe alcuna risposta, 
come pure rim asero senza risposta altri due telegram m i, coll’ul­
timo dei quali, indirizzato d irettam ente al Sultano, si ripetevano 
le medesime istanze e reclam avasi per g iun ta  il richiamo del Go­
vernatore del mlayet, a scanso di possibili violenze. Allora gii Al­
banesi arm ata mano assalirono il Konak e vi penetrarono dopo 
breve com battim ento, sicché il Vali si vide costretto a dichiarare 
che era pronto a dar corso ai reclam i avanzati e licenziò subito, 
infatti, dodici fra i funzionari mal veduti.

T utto  ciò, sebbene avesse destata una grande apprensione al- 
1’ Yldiz-Kiosk, si da costringere il Sultano ad ordinare ai coman­
dan ti del secondo e terzo corpo d 'arm ata di m andar parecchi reg­
g im enti sui luoghi, per tenere in rispetto gli Albanesi, non po­
teva assum ere una g rave im portanza diplom atica, anche perchè 
l ’A ustria e la Russia , come abbiamo detto , non erano disposte 
allora di tra rre  profitto da episodi per altro assai comuni in Al­
bania e che caratterizzano quasi i rapporti ordiuarii esistenti fra 
esse e il governo centrale. Per tanto, il giorno 2 dicembre, m al­
grado che in occasione del viag'gio del Principe Nicola a Costan­
tinopoli, si fosse pochi mesi prim a affermato che il Sultano non 
aveva m ostrata alcuna difficoltà di cedere al Montenegro i suoi 
d iritti  sovrani sulla Bosnia-Erzegovina e m agari su tu t ta  1’ Al­
bania; il conte Goluchowski, alla commissione per g li affari esteri 
della Delegazione ung'herese, poteva assicurare che non vi era 
nulla da temere, neppure in un prossimo avvenire , dalla situa­
zione politica allora esistente; sia per la Triplice Alleanza, garen- 
zia di pace e baluardo dell'equilibrio  europeo ; sia per l ’ intimo 
accordo, sempre in vigore, fra l’Austria—Ungheria e la Russia, avente
lo scopo di dare agli S ta ti balkanici piena garen tia  di completo 
sviluppo, finché le loro tendenze e le loro aspirazioni non fossero 
uscite dai lim iti stabiliti dai tra tta ti internazionali. «Nè l’Austria, 
nè la  Russia, egli disse, si sono proposti degli scopi egoistici; ma 
esse hanno deciso di non dar adito ad aspirazioni interessate, 
pronte a com battere decisamente qualsiasi avventura che possa 
m inacciare l’ordine e la pace, da qualunque parte venga. L’Aus­
tria , da parte sua, è lealm ente interessata allo stretto  m anteni­
m ento dell’ ordine e dello statu quo politico e territo riale in orien­
te  ; e con pari lealtà fa ogni tentativo per appianare i dissidi che 
m inacciano spesso la v ita  pacifica delle varie nazionalità dell Im­
pero ottom ano..Le benevole intenzioni del Sultano non sono ese­
g u ite  ovunque dai funzionarii am m inistrativi con la stessa abi­
lità  e coscienza. Ciò proviene da difetti di originazzazione profon­
dam ente radicati e la cui estirpazione sarebbe nell’interesse della T ur­
ch ia, onde le tendenze concilianti del Sultano possano produrre


